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Fate giunger e ad ogn i 
Italian o li  messaggi o 
di pace di TOGLIATTI I 

ANN O  (Nuova Serie) N. 227 | ' 25 E 1951 Una copia . 25 - Arretrat a . 30 

L'APPELL O DI TOGLIATTI ALLA FESTA NAZIONALE DELL'UNITA * A BOLOGNA 

Si uniscan o tutt i gl i italian i per un govern o di pace 
che salv i il nostr o Paese dall a guerr a e dall a miseri a 

Qualtrocentomila persone hanno partecipato alla grande manifestazione - Tutta Bologna 
imbandierata per gli Amici dell'Unità - La imponente sfilata delle numerose delegazioni 

Il discors o di Togliatt i 
Al termine della grande para-

ta degli Amici de « l'Unità  » svol-
tasi domenica a Bologna e della 
qiinl e diamo i l resoconto in altr a 

 del giornale, il  compagno 
Togliatti ha pronunciato il se-
guente discorso: 

Cittadin i di Bologna, lavorato-
ri,  amici, compagne e compagni. 
Non è la prim a volta che ci in -
contriamo. Ci siamo incontrati , ci 
siamo parlat i altr e volte, in gior-
nate che erano peiò di aspra lot -
ta politic a e civile. a di 
quelle lotte, dalle più lontane al-
le più recenti, è certamente nel 
ricord o di tutt i voi. Siamo pas-
sati come Partit o comunista e 
siete passati voi, lavorator i di 
Bologna, attraverso a quelle lott e 
non senza successo, non senza 
gloria . a ogqi. o2gi è un g'orno 
di lesta per  noi. Vedete: persino 
i l tempo ci è stato favorevole. l 
«ole è stato dei nostri, appena ve-
lato da queste nebbie cosi emi-
liane, che sembra non abbiano 
altr a intenzione che onella tìi 
rendere più dolce i l profil o aspro 
dei vostri monumenti, delle vo-
stre mura, delle vostre torri . E la 
gente è accorsa qui da tutt e le 
part i della città, dalle campagne 
e dalle citt à vicine, e da citt à 
anche lontane. Sono venuti i la-
vorator i dei campi ventiti dei loro 
abit i di festa. Sono venute, a de-
cine e centinaia, le donne attem-
pate con il loro vestito nero. Sono 
venuti i n foll a i lavorator i e da 
questa mattina, sin dalle prim e 
ore, si affollavano per  le vie at-
tendendo l'or a di que-to incontro. 
Sono venuti i giovani, fier i 'della 
lor o baldanza fisica. Sono venute 
ras?z7e, sfoggiando i miglior i 
abit i lo io. 

E' un giorno di festa, questo, 
per noi e per  tutt o il popolo. Per 
questo abbiamo levato in mezzo 
alla foll a le nostre bandiere, il 
tricolor e della nostra Patria , che 
è la nostra bandiera, perchè sia-
mo stati noi che l'abbiamo difesa 
col nostro sangue, per  primi , 
quando la libert à e l'esistenza 
stessa della Patri a erano minac-
ciate, e le bandiere rosse del no-
stro Partito , l e quali portavano 
impresse gli emblemi del lavoro 
e che rappresentano tanta somma 
1i lavoro, di lotta, di sforzi, di 
^acrilic i compiuti da generazioni 
i i donne e di uomini per  creare 
una lor o organizzazione, che l i 
guidi alla conquista della libert à 
e della emancipazione sociale. 
Tutt i sembra dovrebbero parte-
cipare a questa nostra festa. 
qualcuno però non ha inteso lo 
spirit o che oggi ci anima: un 
prefetto dal cervello incartape-
ront o e dalla spina dorsale ormai 
tropp o molle, un gerarca della 
Chiesa incapace di quel minim o 
di tolleranza che è necessaria 
per  saper  comprendere e apprez-
zare anche le gioie e le festività 
degli altri . 

Vn giornale potente 
Che cosa festeggiamo noi, per-

chè ci siamo riuniti ? Si dice: i 
comunisti festeggiano i l lor o gior-
nale, i l giornale del lor o partito , 
quind i questa è una festa l ìmi -
tata, che riguard a solo i comu-
nisti , e dà noia al resto dei cit -
tadini . Non è vero, cittadin i di 
Bologna. Questa, è vero, è la fe-
*t a della nostra stampa. Questo 
è i l giorno in cui celebriamo il 
fatt o che siamo riuscit i ad avere 
.n , un forte, un potente 
eiomale, che nei giorni di festa 
nenetra in un mil ion e di famigli e 
italiane, m 500 mil a famigli e i ta -
liane nei giorni di lavoro, e che 
diventerà per  opera nostra an-
cora e sempre più forte. Sì, noi 
celebriamo questo fatt o come una 
grande vittori a del nostro Partito , 
del partit o di avanguardia degli 
operai e dei lavorator i italiani : 
ma sappiamo in pari tempo che 
questo successo è una conquista 
di tutt i i lavoratori , di tutt i i 
cittadin i italiani , di tutt a la so-
cietà civ i l e del nostro Paese e del ; 
nostro tempo. 

o i tempi passati, e ci 
sono senza dubbio migliai a e mi -
gliaia di uomini e donne tr a di 
voi che l i ricordano: ricord o i 
tempi ancora più lontani attra -
verso quel lo che ci hanno narrat o 
e quello che abbiamo letto, i tem-
pi in cui i giornal i erano faì* i 
soltanto per  conto, per  ordin e e 
a disposizione delle classi diri -
genti, berestantì e privilegiate: 
per il popolo vi era, semmai, il 
bollettin o parrocchiale nel quale, 
tr a le altr e cose, su cui non sta 
a me esprimere un giudizio da 
questa tribuna , si incitava i l po-
pola a subirà ganza protestare il 

peso di tutt a l'ingiustizi a dì una 
società che sopra l'ingiustizi a dei 
rapport i sociali era ed è tuttor a 
fondata. E quanti sforzi, quante 
lotte, quanti sacrifici, per  arri -
vare al risultat o odierno, che è 
il prim o risultat o notevole che 
abbiamo raggiunto. i tìi  voi, 
senza dubbio migliaia, ricordan o 
i tempi in cui ei leggeva YAvanti! 
di nascosto. Er a quello i l prim o 
giornale in cui echeggiasse la vo-
ce dei lavoratori , in cui si di fen-
dessero i lor o interessi, la causa 
della libert à e della pace. E poi 
sorsero i giornal i nostri , cieati 
attraverso i l sacrifìcio materiale, 
economico e personale dei mi -
glior i militant i della classe ope-
rai a e dei lavoratori ; prim a di 
tutt i l'Unità,  ideata e sorta nella 
bufera di quegli anni 1923 e 1924, 
nei quali stavano scomparendo, 
distrutt e dall'ondata reazionaria, 
le libert à civil i del popolo i ta -
liano. Poi le leggi contro la s tam-
pa, ma queste leggi non soppres-
sero, no, tutt i i giornali ; non toc-

carono 1 giornali dei privilegiati , 
i giornali dei signori, i giornal i 
della borghesia. Questi continua-
rono a uscire, ed anche i bol let-
tin i parrocchial i continuarono a 
uscire indisturbat i e a predicare 
al popolo la soggezione e la pa 
r.ienza. Sol- la stampa del pò 
polo si era voluto colpire, si era 
voluto sopprimere. a noi siamo 
risorti , dopo la eroica resistenza 
clandestina, attraverso la più 
aspra delle lott e per  la rinascita 
e i i rinnov o della democrazia i ta -
liana. Celebriamo dunque oggi 
questo successo come un grande 
successo del progresso in ; 
celebriamo i l fatt o che i lavora-
tor i i,i sono conquistati la l ibeit ù 
di avere un lor o grande giornale, 
anzi, i lor o grandi giornali , e 
celebriamo anche i l fatt o che gli 
opeiai, i braccianti , gli impiegati, 
i lavorator i di tutt e le categorie, 
unendosi in organizzazioni pol i -
tiche e sindacali, raccogliendosi 
attoi'n o ai lor o partil i ed alle lo-
r o organizzazioni di categoria, ga-
rantiscono a sé stessi non solo 
l'astratt a libertà , ma la concreta 
possibilità di avere una stampa, 
ed una grande stampa, la quale. 
volere o no, è rispettata anche 

dagli avversari, la quale dice la 
verità , la quale difende gli in te-
ressi del popolo in tutt i i campi 
del la v i t a civi l e del Paese e -
temazionale, la quale è una ban-
diera di lott a per  il lavoro, per 
la libertà , per la pace. 

 di
Giornat a di Testa, quella odier-

na, dunque. Eppure, nonostante 
che tutt i noi questo sappiamo e 
sentiamo, vi è nell 'animo dei c i t -
tadin i raccolti qui un senso come 
di ansia, per  cose che non sono 
festive e che non sono lontane 
da noi, cha sono anzi cose n o-
stre, legate ai pioblemi più viv i 
dejla noftr a esistenza. Basta che 
ci spostiamo, con la mente, al 
di là dei confini di questa città, 
e alcune decine di chilometr i lon-
tano, lungo la grande via Emil ia . 
Ecco un'altr a grande città, o 
Emilia , ove esisteva un grande 
centro di produzione e di lavoro: 
l e Officin e . Quiv i m i -
gliai a di operai da anni e anni 
avevano lavorato e ult imamente 
si erano sforzati i l i lavorar e 
esclusivamente per  la pace, per 
produrr e trattor i e altr i s t rumen-

(Coatlnua la 3. pagina 1. col.) 

Giornata 
memorabile 

"T ^ ' np**p*wivyr}** v*' * - i 

Passano egli operai delle e 

Tr a gli applausi dell» folla, stilano gli operai de/le ^ 

A UNO
, 24. —  dalle pri -

me luci dell'alba la citt à ha co-
minciato ad assumere un aspetto 
indolito. Via «io, dtfattt, che i tre~ 
n» « arrestavano sotto le pensili-
ne della stazione, gruppi di uomi-
ni, di donne, di bambini invade* 
vnno la piazza e le vte circostanti, 
cantando e sollevando in alto ban-
diere rosse, tricolor i e iridate. A 
questi gruppi altri se ne aggiun-
gevano, altrettanto allegri e festan-
ti, issati tu Tutt i t mezzi i 
di locomozione. Circa 400.000 per-
sone si calcola che nella giornata 
di domenica si siano ratcolte at-
torno al  dcll'v Unità *. 

Al risveglio, perciò, i cittadini 
bolognesi hanno visto t'a loro città 
raddoppiata net numero dei suoi 
abitanti: una città che parlava cen-
tinaia di dialetti, tutta tesa verso j 
un solo obiettivo: mostrare la fer-
ma volontà di pace dei lavoratori 
italiani  a tutto il  e strin-
gersi intorno al giornale che lot-
ta strenuamente e conseguentemen-
te da anni, in difesa degli interessi 
di tutto il  popolo. 

Verso le ore 14, poi, Venorme 
folla ha iniziato a radunarsi lungo 
tutta «itt o ("partend o da Por-
ta Zamboni, da don* avrebbe avu-
to inizio la parata), occupando, 
inoltre, tutte le tribune dell'Anfi-
teatro, una parte di via
denza, affacciandosi a tutte le fi-
nestre dei palazzi adiacenti piaz-
za Otto Agosto, dove erano stati 
eretti una tribuna d'onore e ti pal-
co, da dove più tardi il  compagno 
Togliatti avrebbe parlato, situato 
proprio sotto il  monumento ai bo-
lognesi caduti per  fa libertà il
agosto del 1848, circondato all'ini-
zio da luci tricolori. 

 di altri  cittadini ti as-
siepavano lungo i viali della.
tagnola: qualcuno aveva persino 
raggtunto i tetti delle case ricine. 

Alle ore 15J0 da  Zamboni 
ha avuto inizio la parata, che 
avrebbe dovuto avere un percor-
so assai più lungo, se in questi ul-
timi giorni non /ossero intercenu-
te le autorità di governo con in-
costituzionali provvedimenti, nel 
fallito  tentativo di boicottare la 
festa dei lavoratori italiani. 

 mentre dalla folla 
festante cominciavano a partire gli 
applausi, la sfilata ha iniziato i 
suoi primi passi. 

Apre il  corteo una banda al suo-
no delle canzoni proletarie e ri-
sorgimentali, seguita dalla grande 
bandiera rossa del Comitato na-
zionale degli --Amici dell'Unità* . 
Quindi la seguiva uno striscione, 
tenuto alto da due giovani, su cui 

O SCAGNETT
(Coatlna*  m 4. par., s. col.) 

l palco del Comitato Centrale i compagni Togliatti , , Secchia, Negarville a » applaudono 
l a stilata degli Amici dell 'Unit i  ** 

Migliala  di  contadini  In marcia 
sulle  terre  degli  agrari  romani 

 movimento ha avuto inizio all'  alba di domenica - "  Usciamo fuori dalle tane „  -
sabotaggi dell'Ente a infeudato ai grandi terrier i - Scandalose collusioni 

O O E 
A . 24 — Alle 

prime luci dell'alba di domenica, mi-
gliaia d» contadini e braccianti della 
provincia di  hanno iniziato la 
occupazione di grandi estensioni di 
terreni soggetti ali esproprio in base 
alla legge stralcio. 

 campo tìi manovra dì questa 
nuora fase della lunga battaglia con 
dotta con tenacia da circa 10 000 fa-
miglie contadine, si estende su un 
raggio di 3OJ0CO ettari dalle tenute dei 
Torloma (e 000 ettari) in località 
Ceri, a ridosso delta necropoli etru-
sco ài cemeteri, elle proprietà dei 

 (8 000 ettari) e degli Ode-
scalchi C4.S00 ettari), na via  a 
Gemano, nelle evi adiacenze si di-
stendono le terre del nobile
mingo. 

 imponente si 
presenta il  morimento a Gemano, 
dorè oltr e mill e contadini hanno 
proceduto all'occupazione semìnan 
do ciTca SO ettari, a  che 
ha visto notevoli fólle di lavora-
tori sulle terre demaniali, destina-
te dal sindaco  Aldobran-
dmi a lucrosi commerci con grossi 
mercanta e a vetletri. /« questo 
centro, «n'imponente tnani/esttuio-
ne ha salutato la partenza dei con-
tadini protraendosi per tutta la 
mattinata con una toccante dimo-
strazione di solidarietà degli abi-
tanti di Vélletri con i contadini 
poveri. 

 marcia del contadini ha avuto 
inizio nelle prime ore della notte 
Alcun» decine é> lavoratori , forsm % 

pit i affamati di pane « terra, sono 
partiti all'alba del giorno precedente 
hanno camminato tutta la giornata 
di sabato e la notte della domenica 
All'alba del 23 li  abbiamo trovali a 
Ceri; venivano da Genazzano, oltre 
cento chilometri a piedi, due donne 
anziane con loro, gravate sul capo 
da grandi fagotti: il  cibo e le co-
perte per la notte, stretti Ha fazzo-
letti multicolori annodati. A velie-
tn altre decine di contadini immo-
bili  sulle soglie delle povere caie, 
ai compagni in partenza che h in-
vitarono ad unirsi con loro dicendo: 
 Usciamo fuori delle tane ». hanno 

risposto, distendendo te misere brac-
cia lungo i corpi semisvestiti e con 
gli indici puntati contro i piedi nu-
di: « Son possiamo senza le scarpe 
e senza i pantaloni ». 

Uè colonne contadine, composte 
ognuna di poche decine di persone 
per sfuggire alla polizia, reclamata 
dagli agrari contro la legge e il  di-
ritto che la legge dà ai contadini di 
ottenere la terra, hanno intersecato 
l'ampia distesa a guisa di ordinati 
ruscelli. All'alba le colonne si sono 
incontrate «vi luoghi di convegno e 
ti è iniziato il picchettaggio e lo 
scasso, m alcuni posti anche la se-
mina. 
te occupazioni tono continuare net-
la notte successiva e nella matti-
nata di oggi, coinvolgendo altri  cen-
tri.  Bracciano.  Santa
rlneVa. periferia ti Civitavecchia, 

 eoe. 
 due giornate di questa nuova 

foie della lotta contadina in provin-
cia «"»  —gnomo U momcatole/jlooos, 

culminante di una lunga e paziente 
azione, mtessuta di logoranti scher-
maglie. trattative burrascosa. tortuosi 
sabotaggi dei ministeri e ponderate 
proposte dei Comitati delta Terra. 

 contadina nelle cam-
pagne della Capitale si è accesa, que-
st'anno. nel marzo scorso Costretto 
dalle lotte contadine m licenziare la 
cosiddetta legge stralcio, il  governo 
ti preoccupò, sin dal primo momen 
to, di bloccarne l'applicazione.
quanto misere e equivoche fossero 
e stano le concessioni che questa 
legge contempla, gli agrari si allar-
marono: ma il  gorerno non li areta 
abbandonati. Un malizioso ed efficace 
strumento di sabotaggio veniva mes-
so a loro disposizione, gli  pre-
posti alla « riforma ». Gli scorpori e 
le assegnazioni delle terre espropria-
te sono stati affidati, per quanto ri-
guarda /a provincia di

 impadronendosi
con l'appoggio del governo, per gli 
agrari il  gioco era fatto.  cost 4 
stato. Tra i funzionari  tro-
viamo amministratori di Torlonla 
fbasti un solo esempio, il  doti. Atti, 
nome familiare alle cronache delle 
lotte contadine, passato dai registri 
delle tenute del principe agli uffici 

 uomini di fi-
ducia degli altri  grandi baroni della 
terra, pattuglie agguerrite al soldo 
degli oziosi signori, cani da guardia 
del latifondo.  inevitabile che 

 sabotasse la legge, respingesse 
te richieste dei contadini, procedesse 
agli scorpori solo là dove la pressione 
dei lavoratori è stata pit i decisa r 

Come si è svolta razione dei con-
tadini?  fronte alla dolosa ca-
renza  essi har.no proceduto 
direttamente ai censimenti, ai pian* 
di redistribuzione fondiaria, ai pro-
getti di estensione della legge ai ter-
reni riconosciuti, in uose alle 
loro caratteristiche, suscettibili di 
esproprio 

 risultato OH questa prima attenta 
fase di studio nene raccolto «n do-
cumenti elaborati dai Comitati della 
Terra. Si chiede  che proceda 
agri espropri.  risponde che 
non ha approntato i pumi, i conta-
dini presentano i toro piani,
è costretto ad ammetterne la fonda-
tezza. Su questa base, fornita dagli 
stessi contadini, l funzionari potreb-
bero iniziare le assegnazioni, ma 1 
Torloma, i  gli Odcscelchl 
vigilano:  ha il  dovere di vio-
lare la legge. Tunica legge valida per 

 deve essere la volontà da feu-
datari. Trascorrono le settimane, t 
mesi. SA differiscono ancora le asse-
gnazioni. Giunge Testate, i contadini 
occupano simbolicamente te terre. 
reclamano le concessioni.
remma non deflette, anzi inizia, per 
conto degli agrari, opere di bonifica 
e procede alta semina sui terreni sog-
getti ad espropriol 1 tempi Cella 
lotta si stringono. 

in nome della legge t lavorator i 
marciano sulle terre dei baroni.
ziano te occupazioni, in corso dal-
Talba di domenica scorsa,  chie-
dono rimmediata assegnazione di 
terra, anche a titolo precario, purché 
non trascorra intano il  tempo 
tem.na, GASTONE j 

De Gasperi offr e a Truman 
lo Vito dei soldat i italian i 
Un vergognoso discorso al Congresso Americano - A pranzo con Truman 

, 24 — e Ga-
speri è giunto questa mattina a 
Washington, ricevuto alla staz.one 
da Truman e da alcuni nrnistr i 
americani. All e 11 il Presidente del 
Consiglio italiano ha pronunciato 
un discorso davanti alle due Ca-
mere riunit e del Congresso e, quin-
di, è stato Ticevuto a pranzo da 
Truman . All e 20. egli ha avuto un 
colloquio con Acheson. 

l discorso davanti al Congresso 
è o sostanzialmente una ripe-
tirione . più adorna di retorica e di 
Tipetuti . servili omaggi ai depu-
tati statunitensi, di quello che il 
Presidente del Consiglio aveva pro-
nunciato una settimana fa ad Ot-
tawa. Come allora. e Gasperi ha 
dovuto enunciare ì dati elementari, 
senza esaminare le vere cause, del-
la grave crisi economica esistente 
in a ed ha chiesto agli ame-
ricani di provvedere a ristabilir e 
la situazione se essi non vogliono 
veder  cadere il regime democri-
stiano sotto i colpi dell'impopola-
rit à della sua politica. Anziché pro-
porr e e difendere una soluzione le-
gata ai profondi interessi nazio-
nali italiani , e Gasperi, incapace 
di autonomia, ha preferit o fare ap-
pello » al buon cuore  del govex 
no di Washington, per  rimettersi 
alle «le deci'noni. 

 Stiamo sforzandoci — egli ha 
detto ai congressisti americani — 
di attuare simultaneamente i l no-
stro programma di riform e sociali 
ed il nostro programma di riarmo . 
Ciò non è facile nel mio Paese, 
n a l e tas.se già assorbono ol-

tr e i l 21  del reddit o nazionale. 
a il nostro reddito nazionale prò 

capite è un settimo di quello del 
cittadin o americano. Ogni ulterior e 
riduzion e delle somme destinate al 
consumo inciderebbe se ciò che è 
essenziale per  vivere . Tale affer-
mazione, che non potrebbe non es-
sere condivìsa, avrebbe dovuto es-
sere almeno seguita dalla richiesta 
di ridurr e i l programma di riarmo , 
ma i l Presidente del Consiglio ita-
l.ano ha affermato al contrari o 
che »il riarmo , un ragionevole riar -
mo, non è incontrasto con la rico-
struzione, anzi in  ne è una 
delle condizioni*. 

 una simile, clamorosa af-
fermazione, contrastante con tutt i i 
princip i di una sana economia (e 
valida soltanto se per  «ricostru-
zione» si intende i l potenziamento 
dei grandi monopoli fabbricant i di 
armi ) non c'è da meravigliarsi se 

e Gasperi abbia domandato, per 
risolvere la crisi economica e lenir e 
la tragedia de! due milion i di di-
soccupati (che egli ha ammesso) 
un  aiuto  americano perchè ai dia 

a «lavoro per  l e esigenze 
crtrO i e militari» e perchè venga 
agevolata l'esportazione di braccia 
italian e all'estero. 

Queste le due uniche « soluzioni » 
che i l Presidente del Consiglio ita-
liano. ha sottoposto all'attenzione 
del Congresso, che egli ha servil-
mente ringraziat o per  la sua « im-
mensa generosità  nel riguard i 

a Ci cui segni, evidente-
mente, sono il piano , che 
ha distrutt o l'economia italiana, e 
a patto di gamia atlantico). 

a

cosa egli intende per  generosità » 
quando ha detto che, senza l'inter -
vento americano, « la prim a linea 
anticomunista dell'Europ a conti-
nentale sarebbe già crollata »; i l 
Presidente del Consiglio non avreb-
be potuto ammettere più chiara-
mente di avere i l potere in a 
unicamente per  merito dell'inter -
vento americano. 

Concludendo i l suo discorso, il 
Presidente del Consiglio italiano 
ha ricordat o ai congressisti ameri-
cani — col tono del venditore am-
bulante — che essi hanno tutt a la 
convenienza a contribuir e finanzia-
riamente al riarm o europeo, poiché 
ciò < vi nsparmierà sacrifici di uo-
mini e di armi : in altr e parole, 

e Gasperi ha affermato che gli 
investimenti americani in carne da 
cannone europea O « redditiz i
per i dirigent i degli Stati Uniti ; e 
questa conclusione da procacciato-
r e di carne umana è certamente 
la più coerente per  chi va a porr e 
ai piedi dei dirigent i di un paese 
straniero i l governo effettivo del 
propri o paese. 

Nel suo di o e Gasperi ha 
accennato alla revisione del trat -
tato di pace italiano (a proposito 
del quale ha ringraziat o gli Stati 
Unit i per  l'iniziativ a da essi presa, 
tendente ad annullare l e clausole 
militari ) e alla questione di Trie -
ste. A proposito di quest'ultima, i l 
Presidente del Consiglio ha affer-
mati? che i l suo governo chiede che 
i l problema sia risult o sulla base 

della dichiarazione tripartit a del '48. 
Quali siano l e speranze di suc-

cesso di e Gasperi è detto assai 
chiaramente in un editorial e ap-
parso questa mattina «ul New York 
Times. e giornale, dopo 
aver  scritt o che « si può sperare 
che siano esagerate l e notizie da 

a che prevedono risultat i di -
sastrosi qualora i l premier e Ga-
speri non ritorn i in patri a con 
Trieste in una tasca ed un nuovo 
trattat o di pace nell'altr a », aggiun-
ge: » Che cosa possono dare -
li a gli Stati Uniti , la Francia e la 
Gran Bretagna? a revisione del 
trattat o di pace è possibile e anche 
necessaria, ma in esso vi è poco 
da cambiare ad eccezione delle 
clausole militar i ». Quanto a Trie -
ste, « i tr e grandi sono fedeli alla 
lor o dichiarazione che Trieste do-
vrebbe essere restituit a , 
ma non è in lor o potere restituir -
gliela, malgrado ciò che dicono gli 
italian i ». 

Come si vede, null a di serio per 
la revisione, altr o che l'annulla -
mento di quelle clausole militar i 
che dovrebbero permettere ai mi -
litarist i italian i di preparar e una 
nuova aggressione; null a per  Trie -
ste, visto che non si picò obbligare 
Tit o a far  qualcosa che egli non 
voglia; null a sul terreno economico, 
e Snyder è stato del tutt o esplicito 
a questo proposito. e Gasperi non 
poteva ricevere un benvenuto più 
chiaramente disilludente dai suoi 
padroni americani. 

UN E O E 

I tedesch i invitat i 
a ricostituir e l'esercit o 

Prime coosegwme delle decisioni di Washington 

BONN, 2*. — Al termine di «n 
colloquio svoltosi al Castello di 
Eroiche tra gli Alt i Commissari 
inglese, americano e francese e 
fi cancelliere della Germania oc-
cidentale Adenauer. è stata dato 
il grave annuncio che Adenauer 
è stato « formalmente invitat o » a 
fornir e truppe e su un piede di 
parit à » per  l'esercito atlantico, 

a notizia conferma, m pochi 
giorni di distanza dalle decisioni 
di Washington, tutta la gravità 
delle misure decise dal tr e 
ministr i degli esteri nel loro m 
contro e smaschera brutalmente 
le affermazioni francesi secondo 
cui Acheson si sarebbe -
to a non effettuare il riarm o del-
la «Werhmacht» prima della 
formazione dello  esercito eu-
ropeo». 

Come dimostra tu sostanza dei 
colloqui «risiati dagli Alt i Com-
missari con Adenauer, gli -
rialist i americani intendono pro-

ba. pan, rivelato cederà. t> {«fo vaporo. auBa «/mi 

della rimilitaràza-Jon e della 
Germania, allo scopo di dfcporre 
al più presto del nuovo esercito 
tedesco per i loro piani di guerra. 

Il Consiglio del ministri 
si riunisce stamane 

^s^^mg^tm^^sm^^sm 

All e 9.30 di stamane si riunisce 
il Consiglio del ministr i per -
nare i risultat i dello «JÓpeio degli 
statali e per  disporre i 
punitiv i a carico dei pubbUet dipen-
denti che hanno abbandonato i l la-
voro. Secondo alcun*  ukttser«cigoi «tt 
carattere ufficioso n Contiguo oacfr» 
derebbe di trattener» una «tornata 
di retribuzion e a tutt i gtt scioperanti 
e di rinunciar e afl'annoiaztc— nella 
cartella personale tn quanta O Con-
siglio di Stato ba dotarlo targala 
l'analogo pi avvedimento «dottate par 
i precedenti adoperi. B ministr o 
della Gtustizia farà poi una rela-
zione sul progetta di aumento aceti 
affitti , che dovrebbe esser  varato in-
sieme alla proroga di un ano» usi 
blocco delle locazioni. 

Nella giornata dt oggi riprenda* 
sa» la aedut» 
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L'APPELL O DI TOGLIATTI ALL'UNITA ' NELLA LOTTA PER LA DIFESA DELLA PACE E PEL LAVORO 

Fermiamo la mano ai nemici della pace ! 
Bisogna mutare la politica estera - e gravi responsabilità delle gerarchie ecclesiastiche 

Una parz ia le veduta de l l 'enorme fo l l a che g remiva la p iazza 8 Agosto e  re t ros tant e anf i teat r o dell 'Unit à ment r e  compagno Togliatt i pronunciava  suo d iscorso 

(Contlnnazlono dalla 1» pag.) 
t i che servissero a migliorar e l'o-
pera de»h uomini per  creare la 
ricchezza e migliorar e le loro 
condizioni di esistenza. Ebbene, 
quelle officine sono chiuse, non 
lavorano. Quegli operai da mesi 
e mesi sono arserragliati nella 
fabbrica, tentanor con le forze lo-
ro, di riprender e il lavoro e ci 
riescono anche, ma da soli non 
possono andare avanti. Che cosa 
è capitato? Chi ha distrutt o quel 
centro di attivit à produttiv a de-
gli uomini? Quale catastrofe? 

a natura o delle cose? Un in-
cendio, una esplosione, una inon-
dazione? No. Nulla di tutt o que-
sto, ma solo la volontà degli uo-
mini , ma O il fatto che la no-
stra società italiana è retta in un 
modo tale per  cui questi, che 
sono ti a 1 più vecchi centri del-
l'attivit à produttiv a di pace, non 
possono più esistere, debbono 
chiudere, e gli operai si vedono 
negato il lavoro, e famiglie e fa-
migli e di operai, e una città in-
tiera, \en30no gettate nell'ansia 
e nell'angoscia, per  lo spavento 
dell'avvenire. 

a guardiamo più lontano. Al 
di là degli Appennini, a a Spe-
zia, lo stesso spettacolo ci offrono 
altr e officine. Arrivat e fino a -
lano, e vedete la stessa minaccia 
incombere su alcuni dei più 
grandi stabilimenti del nostro 
Paese; giungete fino a Torino , di 
cui avete visto sfilare davanti a 
voi gli operai, e anche Torin o vi 
dà lo stesso spettacolo: una gran-
de officine è in crisi, un'altr a 
grande officina chiude i suoi bat-
tenti per  migliaia di operai, e 
infin e la Fiat, questo grande cen-
tr o produttiv o dove da 50 anni 
si lavora il metallo per  costruire 
opere meccaniche, minaccia di 
cacciare dai propr i repart i 5 mila 
operai, oppure di ridurr e di 8 le 
ore lavorative settimanali di tut 
ta la maestranza. 

Brutale contrasto 
Perchè tutt o questo? Perchè si 

producono questi fatt i propri o 
nel momento in cui, se volgiamo 
l'occhio a , all'aul a parla-
mentare, vediamo un ministro , 
davanti ad una maggioranza di 
deputati incoscienti e cinici, van-
tar e il fatto che nel nostro Paese 
non esisterebbe alcun segno né 
di stagnazione né di crisi eco-
nomica, che tutt e le cose vanno 
per i l meglio, nel miglior e dei 
modi possibili? Perchè questo 
brutal e contrasto tr a la realtà 
della vita degli uomini semplici, 
degli operai dei più vital i settori 
cella nostra industri a e quello 
che viene detto dagli uomini che 
dirigono la economia nazionale? 
l fatto è di estrema gravità e 

deve indurr e tutt i gli italiani , a 
qualunque categoria sociale ap-
partengano, qualunque cosa fac-
ciano nella vita civile, purché ab-
biano un minimo di consapevo-
lezza e comprensione per  le sorti 
nei loro concittadini e tìi  tutt a 
la comunità naziona'e, a seria-
mente riflettere . o ci-
nico ufficial e è una menzogna. 

a realtà è il continuo aggravar-
ci della situazione del Paese. 

Sembra se ne sia reso conto, 
Ed un certo momento, persino il 
presidente del Consiglio dei mi -
nistri ; ma la sua reazione è stata 
molto strana. e di affrontar e 
la situazione con serietà e since-
rità , in un aperto dibattit o con i 
rappresentanti di tutt e le cor-
renti sociali e politiche, al fine 
di mettere in luce gli elemenii 
cella realtà e trovar e una strada 
ca indicare a tutt o i l Paese; in-
vece di cercare un contatto, a 
scopo di discussione e collabora-
zione, con i rappresentanti delle 
forze attive e vive tìi  tutt a -
lia, egli se ne è partito , è andato 
in America. Strana confessione! 

a gli è venuto i l po-
tere. n America sono coloro che 
gli hanno dato l'investitur a di ca-
po di un governo il quale ha 
spezzato l'unit à delle forze popo-
lar i e nazionali del ncstro Paese; 
in America quindi , egli pensa, si 
deve trovar e chi o aiuti nella ri -
cerca della soluzione dei gravi 
problemi nazionali che ormai non 
possono più essere rinviati . 

Urna vecchia ttoria 
a abbiamo atteso invano, fino 

ed ora, che quest'uomo, fuggito 
del Paese in questo modo, perchè 
oertamenie disperato di non riu -
scire a trovar e in a una so-
luzione ai problemi che da tutt e 

imperialist i americani ha porta-
to a a una situazione gra-
vissima, di cui non si vede la 
via d'uscita. a seconda cosa è 
stata ancora una volta l'invit o 
agli italiani , se vogliono trovar e 
lavoro e vivere; se vogliono ri -
solvere i problemi che li ango-
sciano e che sono i problemi ele-
mentari del pane e dell'esistenza, 
ad andarsene fuori delle frontie-
re del loro Paese, a cercare for-
tuna altrove. Non è degno di es-
sere chiamato dirigente politico 
della Nazione italiana un uomo 
che parlando all'estero delle con-
dizioni della nostra Patria, dopo 
avere riconosciuto il fallimento 
della propri a politica, non è ca-
pace altr o che di ripetere la vec-
chia storia che da un secolo le 
classi benestanti e privilegiat e 

politica italiana di aver  perduto 
il senso della Patria, di non nu-
trir e amore, carità di patria. Ciò 
ch'essi comprendono e che li ispi-
ra è soltanto il legame con vec-
chi gruppi di privilegiati , l'inte -
resse egoistico di una parte po-
litica , la necessità di garantir e a 
questa parte il potere attraverso 
l'appoggio delle alte gerarchie ec-
clesiastiche e di un imperialismo 
straniero. Ciò che  ispira non è 
mai il soddisfacimento dei gran-
di interessi di tutt a la Nazione. 

Credo che la consapevolezza di 
questa incapacità degli attuali 
dirigent i della politica nazionale 
a risolvere le grandi questioni del 
nostro Paese, si diffonda sempre 
più non solo nelle file di quelli 
che seguono i partit i che si so-
gliono chiamare di opposizione, 

tica nazionale, che nel momento 
in cui succede una catastrofe co-
me quella della chiusura delle 

, se ne stanno indiffe-
renti e sogghignano oliasi soddi-
sfatti, e sapete perchè? perchè 
gli operai delle , — glo-
ri a a loro! — sono socialisti e 
comunisti, cioè sono decisi ed 
entusiastici combattenti per  l'e-
mancipazione del lavoro. 

Una catastrofe 
a chiusura di questa fabbrica 

è una catastrofe per  la città, per 
la provincia, per la regione. 
Quando avvenivano catastrofi di 
tale portata, nei tempi passati, 
si affannavano i ministri , si muo-
veva persino il re. Cosa fanno 
oggi questi governanti inetti e 
corrotti , di front e alla catastrofe 

All a testa del grappo dei redattori dell'Unit à sfilanô  (da sinistra a destra) 1 compagni Castelli e , 
direttor i amministrativ i delle edizioni di a e , . direttor e generale della iOcirtA odi. 
trice l'Unità , Ulisse, , Adam oli e Vais, direttor i delle edizioni di , , Genova e Torino 

ripetono al lavorator i : 
l'invit o ad andarsene; fuor i dai 
piedi perchè non vi è qui lavoro 
per  loro, perchè non vi sarebbe 
ii modo, qui, di risolvere i pro-
blemi della loro esistenza. Questa 
è una cosa non ammissibile. Que-
sta è una infamia. Non è vero 
che i lavorator i e i cittadin i ita-
liani non sappiano lavorare. Non 
è vero che i lavorator i e i citta-
dini italian i non vogliano lavo-
rare. Guardate i miracoli com-
piut i dagli operai delle e 
in questi pochi mesi, rimasti 
soli, senza ingegneri, senza tec-
nici! Ogni italiano ha la capa-
cità e la volontà di lavorare tanto 
che basti a produrr e quello che 
gli è necessario per  vivere, come 
avviene in tutt i i paesi del mon 
do, suppergiù, eccetto quando 
scoppiano le grandi crisi del ca-
pitalismo, a qui in a la di-
soccupazione sta diventando non 
più soltanto un fenomeno di crisi; 
è diventata un fatto permanente. 

e milion i di disoccupati ci so-
no e pare che ci debbano sempre 
essere, e pesare come una male-
dizione sopra di noi. Questo che 
cosa vuol dire? Che le cose sono 
mal ordinate, che coloro i quali 
dirigono l'economìa privat a e 
pubblica, che investono i l danaro 
e organizzano la produzione sia 
nei campi che nelle città, non 
sanno o non vogliono tener  conto 
degli interessi generali, ma sol-
tanto dei loro egoistici interessi, 
e per  questo non riescono a sod-
disfare i bisogni di tutt a la na-
zione. 

Vo 

ma nel popolo, nei ceti medi, nei 
ceti produttivi , persino nel ceto 
industriale, in tutt e le categorie 
di cittadini , insomma, e più passa 
il tempo, più guadagna terreno. 

Al bando della società 
Non amano i l popolo e non 

hanno carità di patri a uomini po-
litic i i quali, come i dirigent i 
attuali del partit o e del governo 
democristiani, essendosi trovat i 
ad agire in una situazione in cui 
si era raggiunta la più larga delle 
unit à nazionali, tutt o hanno fat-
to per  spezzarla e distruggerla, 
ponendo alla base di tutt a la loro 
azione una discriminazione infa-
mante tr a i cittadini , per  cui ba-
sta che un italiano appartenga 
ad una organizzazione libera di 
lavoratori , basta ch'egli dica di 
essere iscritt o a un sindacato di 
classe libero, basta che affermi 
di essere socialista o comunista, 
perchè le autorit à dello Stato lo 
considerino senz'altro come un 
nemico, come un uomo che deve 
essere posto al bando della so-
cietà, che deve avere minor i di -
ritt i degli altri , come un citta-
dino i cui diritt i possono essere 
impunemente calpestati dall'ul -
tim o dei prefetti o dei questori 
reduci dalla epurazione. 

Non vi è traccia di amore per 
il popolo, o di carità di patri a 
negli attuali dirigent i della poli-

i front e a questa situazione, 
di front e alla azione di questo 
capo di governo che ha ormai 
dato la prova di non sapere af-
frontar e in pieno e risolvere le 
nostre questioni economiche e 
sociali, che non è nemmeno pron-
to a discutere apertamente e sin-
ceramente le proposte fatte dai 
lavorator i per  la riorganizzazione 
della nostra economia, allo scopo 
di ottener  lavoro e sussistenze 
per  tutti , di front e alla miseria 
dell'attivit à di coloro che o cir -
condano e che egli dirige; quale 
giudizio possiamo dare di coloro 
che dirigono in questo momento 

? l giudizio che diamo si 
riassume in tr e affermazioni: pri -
ma di tutt o giudichiamo questi 
uomini, dal loro capo all'ultim o 
di loro, incapaci di diriger e l'atti -

di o Emilia , alla catastrofe 
della Breda, pila catastrofe della 
Fiat? N ente. Non fanno niente. 
 ministr i si palleggiano le re-

sponsabilità.  ministr i se ne la-
vano le mani, e dopo a\er  parlato 
con i dirigent i delle organi?737Ìo-
ni sindacali, for^ e tra di loro si 
danno del gomito e soggh<enano 
come per  dire: a Ghel'abbinmo 
fatta, gliel'abbiamo fatta! ». a a 
chi l'hanno fatta que ti sciagu-
rati ? All a nostra Patria l'hanno 
fatta, al nostro Paese, di cui pre-
parano la rovina. Non ha carità 
di patria, non ha amore e legame 
col popolo chi non si rende conto 
dell'ansia, della angoscia vera che 
esiste oggi in a per  il futur o 
che ci minaccia, che ormai in-
combe su di noi. Tutt i lo sap-
piamo ormai; è della guerra 
pros-ima che si trafa . o dette 
che tutt i ora lo sappiamo perchè, 
se fosse stato due o tr e anni fa, 
quando si è firmato  il piano -
shall o il Patto atlantico, e noi 
abbiamo levato la \oce, fort i del-
la nostra esperienza per  ammo-
nir e che questa era la guerra che 
si preparava, si rise di noi, si 
disse che eravamo degli scalma-
nati, che non ne capivamo niente. 
Oggi non c'è persona di buon 
senso in a la quale non sap-
pia che, effettivamente, di questo 
— della preparazione della guer-
ra — oggi si tratta . l Presidente 

del Consiglio, partit o disperato 
per  andare a invocare chissà 
quale aiuto dai suol padroni, che 
cosa ha trovato negli Stati Uniti ? 
Andiamolo a cercare, per  un mo-
mento nei titol i e nelle notizie 
della stampa che appoggia il par-
tit o di governo e il governo. l 
presidente del Consiglio, dice 
questa stampa, ha trovato laggiù 
qualcosa che dovrebbe significare 
un miglioramento radicale delle 
condizioni , e cioè nien-
te meno che la revisione del 
Trattat o di pace italiano.  che 
si tratta ? Vediamolo. 

 trattato di pace 
l trattat o di pace, che a 

è stata costretta ad accoglici e 
dopo i l crollo del fascismo, e una 
«tòa dura; esso ci poi lo via parte 
del territori o nazionale, esso sali-
ci i l già avvenuto pagamento di 
enormi somme, di centinaia di 
miliardi , a vantaggio degli Stati 
Uniti , ci impose dure clausole 
economiche, ci priv ò delle co-
lonie. 

a in questo trattato , che tante 
cose, dine per  1 animo di tanti 
italiani , conteneva, c'era una cosa 
che tutt i 1 democratici avevano 
accolto, se non con soddisfazione, 
perche veniva dal di fuori , per  lo 
meno con un senso di indiileren-
za e non di malcontento. Queste 
erano le clausole le quali taglia-
vano le unghie ai vecchi gruppi 
militarist i imperialist i italiani , 
perchè dicevano che essi non 
avrebbero potuto più fare una 
politica di armamento e di guer-
ra. Esiste un documento del go-
verno italiano e di un governo 
presieduto dall'on. e Gasperi, 
nel quale si dice che questa è la 
sola clausola contro cui a 
non protesta e non protesterà. 

Ebbene, il grande vantaggio, la 
grande vittoria , la grande conqui-
sta che avrebbe fatto e riporte -
rebbe il presidente del Consiglio 
oggi dall'Americ a è propri o que-
sta: che questa clausola verrebbe 
tolta. Tutt o il resto però rimane. 

e centinaia di miliard i che an-
darono immediatamente dopo la 
guerra in America in cento modi, 
e voi sapete in quali modi, e le-
galmente e illegajmente, restano 
laggiù. o le mutilazioni 
alle frontiere. e colonie restano 
in mano di chi se le è prese. Però 

, cioè i gruppi dirigent i 
italiani , potranno di nuovo riar -
mare un esercito, cioè potranno 
riprender e quella politica che 
tradizionalmente ha portato e 
porta il nostro Paese, la nostra 
Patria, ad avventure di rovine e 
di morte. Una nuova avventura 
di questo genere non potrà ter-
minare altr o che in una nuova 
catastrofe. 

Ecco la grande conquista; ecco 
la grande vittori a di e Gasperi' 

a propri o questo è ciò che non 
voghamo; propri o questo è ciò 
che il popolo italiano non può. 
non deve, e non dovrà mai riven-
dicare, perchè non abbiamo nes-
sun bisogno oggi di buttar e una 
nuova parte della ricchezza del 
Paese nel baratr o della prepara-
zione di una nuova guerra. 

Ed è questo ciò che il presiden-
te del Consiglio, insomma, ha -
vato in America, e si propone di 
riportar e in , una richie-
sta tassativa degli Stati Uniti , 
una imposizione sempre più se 
vera dei gruppi politic i che dir i 
gono la politica estera americana 
perchè anche , questo Pae-
se pieno di miseria e di disoccu 

pati e dove si chiudono le fab-
briche perchè il governo non tro -
va i mezzi di finanziare le ordi -
nazioni di pace, sia schiacciato 
sempre più dal peso insopporta-
bil e dello spese di riarmo . 

 ci minaccia 
a perchè noi. che già oggi 

paghiamo circa il terzo del bilan-
cio dello Stato, per  spese militari , 
perchè dovremmo subire un peso 
ancora più forte? Per  difenderci! 

a contro chi dobbiamo difender-
ci? Nessuno ci minaccia. Non vi è 
Stato al mondo, di quelli contro 
l quali si rivolge di continuo la 
polemica odiosa e faziosa dei no-
stri dirigenti , 11 quale abbia avan-
zato verso di noi la benché mi-
nima rivendicazione o ci minacci 
nel modo più lontano. 

Vi è qualcuno che voglia met-
tere le mani sul nostro suolo? Si, 
vi è qualcuno che già mette le 
mani sul nostro suolo; ma questi 
sono i generali e gli ammiragli 
americani, che ottengono dai no-
stro governo l'autorizzazione di 
organizzare le loro basi nei no-
stri porti , corno a o ed a 
Napoli, e nelle nostre Provincie 
di frontiera , come nel Friuli . 

Qui essi stanno organizzando 
sempre nuovi punti di appoggio 
della loro azione, che- non tende. 
no, a difendere , ma ad 
aggredire, per  conto e interesse 
degli Stati Uniti , i Paesi del-
l'Oriente , socialisti, dt nuova 
democrazia. 

Perchè noi dovremmo dissan-
guarci e Perire, come vogliono 

clone del popolo cinese dalle ca-
tene della schiavitù coloniale, 
dall'incub o del formarsi laggiù 
di un grande Stato e 
di centinaia, di milion i di uomini, 
col quale si potrà, sì, commercia-
re, si porranno avere tutt e le re-
lazioni pacifiche che si vogliono, 
ma nel quale non è e non sarà 
mai più permesso di spadroneg-
giare. a militarist i e schiavisti 
stranieri . Noi dovremmo fare la 
guerra perchè le alte gerarchie 
cattoliche non sono contente cVe 
nel mondo vadano avanti il so-
cialismo, la democrazia. Per  tntt o 
questo n nostro Paese dovrebbe 
sopportare un peso ancora più 
grande di quello che sopporta 
ora; dovrebbe cioè vedersi sci-
volare e ancora più rapidamente 
su quella china del marasma eco-
nomico, della crisi, dell'aumento 
della disoccupazione, della limi -
tazione delle libert à civil i e del-
la riduzione del tenore di esi-
stenza del lavoratori , sulla quale 
cria stiamo scivolando con troppa 
velocità. 

Un grido di ansia 
E* giusto e e che, di 

front e ad una minaccia simile, 
esca dall'anim o di tutt i  citta-
dini i quali hanno coscienza del 
modo come stanno le cose, un 
grido di ansia, e che la parte 
avnnzata del popolo lanci una 
accusa sempre più vibrat a contro 
ì governanti attuali del Paese. Noi 
nbbinmo il dovere di fare nostre 
questa ansia e questa accusa, di 
 farl e sentire in modo sempre ' guerra 

liticamente al gruppi dirigent i di 
Paesi i quali non tengono nes-
sun conto dei nostri interessi, ma 
intendono servirsi di noi nell'in -
teresse loro, per  poter  piazzare 
da noi prodott i che il nostro Pae-
se potrebbe benissimo produrr e 
da sé e per  avere punti di ap-
poggio della loro politica aggres-
siva. Bisogna oggi, cambiare, at-
traverso l'azione tìi  uomini i qua-
li al di sopra di tutt o sappiano 
difendere gli interessi , 
stabilir e rapport i economici e 
mantenere relazioni di pace con 
tutt i i Paesi del mondo inaugu-
rando la politica di un governo 
di pace, di un governo, cioè i l 
quale tenga fuori a dal gor-
go di preparazione alla guerra e 
di precipizio verso la guerra in 
cui sono trascinati tutt i i Paesi 
asserviti all'imperialism o degli 
Stati Unit i d'America. 

Come punto di partenza di tut -
to questo si deve prim a di tutt o 
riconoscere che oggi esistono nel 
mondo regimi sociali, profonda-
mente diversi, come il regime im-
perialistico che vi è in Aineiica, 
ed il regime socialista che vi è 
nell'Unione Sovietica, come i! re-
gime laburista deiringhiltena, o 
il regime capitalista a e 
dall'altr a parte i regimi tenden-
zialmente socialisti delle demo-
crazie popolari. Al punto a cui 
siamo arrivat i questi regimi di-
versi non soltanto possono, ma 
devono esistere l'uno accanto al-
l'altro , e svilupparsi ed evolversi 
pacificamente, senza farsi la 

e part i affiorano in modo sempre J vita economica, politica e civil e 
più urgente ed angoscioso, abbia 1 di un grande popolo come il pò-
. J A _^- _ .. z_ f * _ i * ^ «n l a 44#t1**n/t « ir* **/*j-knrÌ/" k I l i o CTS* fatto giungere in a una pa 
rola sola che toccasse l'anim o 
degli italian i i quali vivono del 
loro lavoro. Ciò che fino atì oggi 
abbiamo sentito proclamare dal 
presidente del Consiglio in Ame-
rica è stito prim a di tutt o che 
Ja linea da lui seguita e l'attivit à 
da lui svolta sotto la guida degli 

polo italiano; in secondo luogo 
affermiamo che tuttociò che que-
sti uomini hanno fatto dal 1946 
in poi dimostra che essi non ama-
no il popolo italiano, non sono 
legati al popolo da legami pro-
fondi di comprensione e di reci-
proca fiducia; in terzo luogo ac-
cusiamo gli attuali dirigent i della 

 \iali della » hanno accolto per  tutt a la giornata di domenica masse di cittadini in festa 

gli americani, per  prepararci a 
fare la guerra? , al 
tempo suo, aveva detto agii ita-
liani una cosa falsa, una cosa 
sbagliata. Aveva detto che fa-
cendo la guerra si sarebbero con-
quistate le colonie e cosi si sa-
rebbero risolt i i problemi econo-
mici italiani . Era falso, perchè 
la soluzione dei problemi delia 
economi» italiana deve essere 
cercata in a e solo qui può 
essere trovata; ma qualche ita-
liano non esperto nelle cose eco-
nomiche e politiche poteva an-
cor» credere che fosse vero, 

 degli imperialisti 
a che cosa ci dicono questa 

volt»? Noi dovremmo fare la guer. 
ra, non più oer  conquistare colo-
nie , m» perchè -
terr a e Stati Unit i possano essi 
conquistare colonie nuove o man-
tenere le loro colonie antiche, che 
hanno o a afuggire 
loro. 

Noi dovremmo fare la guerra, 
affinchè  capitalisti e gU impe-
rialist i americani non siane di-
sturbati nei loro sonni dal fatto 
che nell'Unione Sovietica un po-
polo di 290 milion i di «cmml vi -
ve e prospera e progredisce a 
passi di gigante sena» capitalisti, 
senta imperialisti , perchè al è 
liberat o per  sempre da 
catene. 

Noi dovremmo fare la gaerra 
per  liberar e gli imperialist i 
rlcanl dall'inenbo del Paesi 
democrazia popolare, dove dei 
popoli, che fino a i erano stati 
oppressi da regimi reackmarl 
fascisti, sì, ma servi degli i n e 
ricanl , oggi marciano spediti 
verso  socialismo e vivono m 
regime di libert à per  tatt i gli 
onesti cittadini . 

Noi dovremmo fare la gaerra 
per  liberar e gii imperialist i ame 
rlcanl dall'lacabo dalla Ubera 

più chiaro ed energico da tutt i 
gli italiani . 

Noi chiediamo a tutt i gli 
italian i onesti, c he abbiano 
un minimo di buona fede 
politica, che non siano caduti 
ciecamente in preda di quell'odio 
contro 1 lavorator i diseredati che 
viene predicato dal partit o domi-
nante, noi chiediamo se è possi-
bil e cambiare, se è possibile tro -
vare un'altr a strada. Per  conto 
nostro rispondiamo tranquilla -
mente non soltanto che è possi-
bile, ma che questa possibilità 
può essere dimostrata e che 
chiunque sia in buona fede deve 
comprenderla « deve oncne ac-
cettarla. 

a prim a cosa eh*  vogliamo fa-
re, è di seguire  presidente del 
Consìglio nel ragionamento che 
sembra egli abbia fatto davanti 
ai rappresentanti degli Siati rac-
colti nel Canada, quando ha det-
to che la situazione del nostro 
Paese è ormai insostenibile, che 
non si può più andare avanti 
cosi. Fino a qui siamo d'accordo 
con lui . a non possiamo poi, con 
maggiore capacità di analisi del 
fatt i economici e politic i tìi  quan 
to egli non abbia, non ricavare 
di qui due conclusioni: la prima, 
che se la situazione è diventata 
insostenibile la colpa è prim a di 
tutt o della politica che è stata 
seguita nei rapport i con l'Estero; 
ia seconda è che, se questo è ve 
ro, vi è oggi una prim a e una so-
la cosa da fare: cambiare que-
sta politica. 

a politica estera seguita fino ad 
ora e che non poteva non ave-
re disastrose conseguenze sulla 
nostra economia e su tutt a la no-
stra vita sociale e civil e del no-
stro Paese, e contrassegnata 
dal fatto che siamo stati as-
soggettati aconomJcamenta  po-

Questo è il unto di partenza, 
questo è ciò che noi vogliamo. 

Chiediamo, quindi , noi, quando 
rivendichiamo una politica di pa-
ce. che a si schieri contro gli 
Stati Unit i d'America, contro la 

, la Francia? Nemmeno 
per  sogno. Noi vogliamo verso 
questi popoli una politica di a-
micizia e di collaborazione econo-
mica, ma non di soggezione de-
gli interessi della nostra Patria 
agli interessi dei gruppi dirigenti . 
dei cap i te l l i t degli imperialist i 
di questi Paesi. 

Noi sappiamo, perchè ci è sta-
to detto e dimostrato, che i Pae-
si che stanno a Oriente , 
prim a fr a tutt i l'Unione Sovie-
tica, sono n grado oggi di for -
nir e , in cambio di og-
getti prodott i da noi, tutt o ciò 
che occorre per  alimentare la 
nostra economia, dal grano al 
ferro , dal carbone al petrolio e 
ai metalli più diversi. Sappiamo 
che questi Paesi sono in grado di 
dare alla nostra industri a side-
rurgica , metallurgica, meccani-
ca, tutt e le ordinazioni necessa-
ri e per  garantir e uno slancio in 
avanti della nostra produzione, 
Ebbene, nell'interesse della Pa-
tria , nell'interesse esclusivo del-
ritalia , gli uomini che stanno a 
capo del nostro governo e del 
partit o democristiano non sen-
tono quale delitto essi commet-
tono respingendo queste offerte, 
tagliando con l'azione loro Que-
sta strada di pacifica collabora-
zione e di ampio sviluppo eco-
nomico e sociale? Non sentono 
essi di agire come nemici del 
nostro Paese, quando ci fanno 
vivere di stenti per  servire la 
America, e che noi abbiamo di -
ritt o di accusarli di aver  perduto 
anche il più elementare amore 
per  il popolo e per  la Patria ito-
UaoaT 
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Il discors o d i Togliatt i a Bologn a 
(Continuazione «alla 3. pagina) iqUesto momento in cui si inizia 
Noi non vogliamo affatto' se- |U n j™?v_° p e «o do ài vita politi -

e a dal o della 
. Vi sono nella piccola 

a e a gli intellettuali 
uomini e i che sognano 
si possa e o a una 
unità delle nazioni , nella 
quale o e i 
anche i confini delle singole pa-

, o e di collabo-
e e più . Eb-

bene, noi non o affat-
to queste , ma di-
ciamo che a e 

a qual'è, a comincia 
agli i e finisce all'Oceano 
Atlantico. Avviciniamoci a tutti 
i i , o un 
modo di e e più 

o con tutti questi , 
dalla . , dai 

i di nuova a alla 
. 

SÌ faccia un tentativo simile, 
ma non nel nome di un piccolo 

o di satelliti -
lismo degli Stati Uniti, ma non 
pe e in due il Continen-
te e e la , non pe
fa e il vecchio o 
del o tedesco, nemico 
di tutti i popoli . a nel-

e della pace, dell'ugua-
glianza, della , della 

e di tutti i popoli 
. 

o uomini intelligenti e 
nudaci iniziative i-pali e e 
in questo campo e o da 

e a tutto l'appoggio. 
Una politica di pace, un go-

o di pace: questo è ciò di 
cui a ha bisogno. a men-

e o una politica 
di pace e un o di pace, 

e avanziamo queste -
ste a tutti i buoni cittadini ita-
liani, noi abbiamo in i tempo 
i l e di e l'atten-
zione di tutti a -
vità delle e che si 

o pe , se essa con-
à a e la a che 

fino ad oggi le ha fatto e 
i l o dei . 

 gravi prospettive 
e e si o al-

, legate una , e 
una più e . La -
ma è quella di un o con» 
tinuo, e più pesante, eco-
nomico e politico, nella vita del 

e da e degli i 
, o il quale l i -

à e più le possibilità 
di sana a economica pei che 

, che le e e 
siano sciupate pe e la 

a e quindi ci à sem-
e più , o sulla 

via della , o 
sulla via della difesa dei i 

i e degli i dei 
. 

a che lo sappiano tutti, 
e lo diciamo e in 

ca attiva 
Questa è la a di lot-

te economiche, di lotte sindacali, 
di lotte politiche, di lotte -

l e più , -
chè noi non abbiamo cessato di 

e il popolo italiano e il no-
o , e o i quali spin-

gono a su una via di -
na sappiano che o da-
vanti a sé una a tenace e 
decisa, la quale à capace di 

e tutto quello che è necessa-
o pe e le , gli 

, i l pane, la vita dei cit-
tadini. 

a , la più -
ve, è che il o in cui i -
genti della politica a 
degli Stati Uniti o o 
definitivamente la testa, o 
gettati a una volta nello 
abisso della . 

A chi giova? 
Anche questa, , è 

una a del tutto , 
e dobbiamo o fondandoci sul-
le e non soltanto delle 
dichiai azioni , ci-
niche che continuamente vengo-
no e dai i della 
politica a quando -
spingono qualsiasi a di 

, di i pe  il di-
o e pe  la pace che venga 

fatta o da e dell'Unione 
Sovietica, ma sulla a espe-

a della a che a 
s» sta combattendo in , e 
che da un anno e -
nata se la volontà degli impe-

i i non fosse stata 
e non fosse quella di a 
ad ogni costo, pe e o 
il focolaio dal quale pote  fa

e una fiamma che avvolga 
il mondo . 

All a luce di queste e 
e ma e noi ci -

mo agli uomini politici italiani, 
qualunque sia il o cui essi 

. E*  alla luce di 
queste e cha ci -
giamo non solo alle masse popo-

i ma al ceto medio e anche al 
ceto e e ai i be-
nestanti. E' dunque o inte-

e che si a o che continui 
in a Un o di lotte eco-
nomiche, sociali e politiche sem-

e più acute? Voi ci e 
o quanto tutti gli i 

cittadini e ci à tutto il 
. 

E la a di a nel-
e di chi può ? Voi 

che vi dite , e dun-
que che, o la , po-

e e la ? Voi che 
vi dite , e dun-
que ohe da una a di -
nio in a e nel mondo po-

à e un mondo di e 
istituzioni ? E voi 
cattolici, voi , e 

o che una simile a -

La i a (lei » camuffati ila i i 

à i templi della a 
fede? E voi, i , 
uomini delle classi a domi-
nanti, se avete o allo e-

e degli ultimi dieci anni, 
al modo come è caduto il fasci-
smo, a ciò che la a dichia-

a dal fascismo ha significato 
pe  il popolo italiano e al modo 
come ad essa è stata posta fine 

o la lotta , la 
e del popolo, se -

date tutto questo potete -
mente e che un popolo, il 
quale ha vissuto questa -
za e ha saputo da  vita a potenti 

i come quelle che 
oggi o alla sua testa, po-
tete e e che que-
sto popolo vi à e fino al-
l'ultimo? Se lo e vi sba-
gliate , , 
nel o atteggiamento -
sponsabile, cinico, non si e 
più o che l'animo di una 
classe dominante la quale sente 
di e i destinata 
a e e giuoca qual-
siasi a e a al giuoco 

è intuisce che il tempo suo 
è o e ad i i 
spetta i avanti e e la 

a del mondo. 
Nel 1915 a è stata gettata 

in a dalla classe dominante 
di . i , , che 
in quel momento balenavano 
all'animo di una e del po-
polo italiano alcuni obiettivi na-
zionali, ai quali non si poteva ne-

Bologn a vestit o di bandier e 
salut a le "tute, , dell e Reggian e 

a ogni parte e con ogni mezzo arrivaron o i lavoratori - Una ma-
nifestazione di pace e di lavoro ravvivata dalla fantasia popolare 
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ze, ; i anno, gli occhi 
ancora  della vistone di ban-
diere e di volti, dell'animazione 
jestosa di una città, che il  popolo 
venuto da tutta a trasforma 
nella sua città. Viene spontaneo, 
col ricordo, il  confronto: quale 

 de «l'Unità» è stato il 
più bello, i l più , il  più 
commovente? 

 ogni anno fi confronto diven-
ta più arduo non 50!o pe  quel 
senso comune di grandiosità non 
misurabile in cifre ma per quel-
l'impressione che Togliatti comu-
nicava domenica a centinaia di 
migliaia di spettatori, di un tor-
rente straripante che si muoveva 
cantando per le nostre strade e 
che sempre più diventa una ma-
rea incontenibile. 

Bologna di domenica si cóllega-
va cosi alla Genova del 1950. alia 

 del '49, alla  del '48: 
a ciascuno di guanti venivano di 
fuori  è parso di trovarsi a .casi 
sua. nella sua città, nella città dì 
tutti, nella città che si è sognato 
partendo. 

 sorta, questa Bologna nella 
notte tra sabato e domenica con 
l 'amco di uomini e di donne da 
tutte le province  Ogni 
provincia infatti  vi portava il  suo 
cuore, la sua parlata, le sue lotte 
e le sue speranze.  la
gnola raccoglieva tutti in questo 
parco i cui viali circolar i sono di-
ventati una sola galleria rumoro-
sa e multicolore, abbiamo visto 
quale città vuole il popolo come 
la sa fare con le sue mani, col suo 
passato e con le sue aspirazioni. 

Nel villaggio Bologna cantava, 
mangiava e geveva, i nuovi cit-
tadini affollavano ogni angolo co-
me si aggirassero tra pareti do-
mestiche.  bimbi a
i giovani, le donne, gli operai, i 
contadini, gli intellettuali, si in-

o al padiglione delle 
colture, della  de « l'Unità  ». 
di «Noi  di «

 poi a U teatro e i l ballo, 
, i i dell'artigianato 

e delle cooperative, tutto ciò che 
fa vivere i l corpo e lo spirito, che 
fa battere U cuore della folla. 

Quando è cominciata la sfilata 
è stato come se la  si 
muovesse anch'elsa. Non voleva-
no. Sceiba e il  che il 
corteo fosse grandioso, che le vie 
di Bologna accogliessero gli ita-
liani  in festa. 

Avevano fatto di tutto per ri-
durre i l percorso, come avevano 
cercato di impedire, con ogni 
mezzo, che l*  gente giungesse nu-
merosa dai centri vicini e lonta-
ni.  chi puà fermare questa 
marea?  H corteo è partito, nel 
sole della calda giornata. 

 segnale si è fatto sentire nel 
cielo e ho dato i l tuo ritmo a rut-
to le ijltet* . Sono spuntate, lan-

ciate come mortaretti, al di là del-
la  8 Agosto, decine di ban-
dierine di ogni colore attaccate a 
ondeggianti paracadute.  quel 
momento nessuno ha pit i potuto 
contare e distinguere le bandiere. 
Sembrava che ne fosse la fanta-
smagorica sagra. Con quelle ros-
se, i e quelle delle cinque 
grandi poterne, c'erano le ban-
diere che solo la fantasia popo-
lare ha potuto inventare: gialle e 
blu e arancione e verdi e viola 
combinate nella più sfrenata li-
bertà. Nessun colore mancava co-
me nessun colore mancava ai co-
stumi delle ragazze e dei piovani 
emiliani. Chi ama il  folklore non 
perda queste feste; è uno spirito 

o nuovo che si lega a vec-
chie tradizioni e dispiega un'ar-
monia e una vivacità che riem-
piono gli occhi di una visione in-
dimenticabile. 

 non era solo un corteo di 
festa. 

Quel o costante alte lot-
te del lavoro, quell'elenco di fab-
briche chiuse, quei numeri indi-
canti i licenziati e i disoccupati, 
quei volti di martiri  della pace e 
del lavoro, che balzavano dai qua-
dri recati a braccia, davano un 
senso grave, commosso alla sfila-
ta; non per caso i più scroscianti 
applausi li  hanno ricevuti gli ope-
rai delle  e della Breda, 
della Nebiolo e della Savigliano. 
Sono passati tutti con le loro tute 
azzurre stinte, a file di sei, forti 
e calmi.  ogni spettatore ha vi-
sto al loro fianco le donne e i fi-
gli, migliaia di famiglie a cui il 
pane è negato dalla volontà di al-
tri  uomini, come ha detto To-
gliatti, dal cinismo del governo e 
dei grandi monopolisti. 

 se qualcosa ha reso di-
versa la festa di Bologna da quel-
le precedenti, è stata la fusione 
più intima, più piena, del e 
con un patrimonio dì lotte e di 
sofferenze.  pece, questa breve 
parola, s'è rincorsa da un com-
plesso , a con uno 
spirito e un'ansia mai a a 
cosi tangibili. 

à -
sfera che si è creata durante i l 
grande comizio.  da ogni do-
ve, sulla piazza e ai balconi, per 
fino sui tetti, nelle vie vicine, su 
gli spalti o 

Togliatti ha parlato per «vasi 
due ore. mentre scendeva la sera 
e s'accendevano dietro U palco 
strisce luminose . 

 /olla che Vha accolto con une 
ovazione lunghissima, ha parteci-
pato al comizio con i l suo grande 
cuore sottolineando, cogli applau-
si, tutti i punti salienti. 

Anche la voce di Togliatt i è di-
venuta commossa verso la fine. 

 già quasi notte ed egli diceva 
come aveva riconosciuto nella sfl 
lata migliaia di compagni e di la 
vorator i «m «si aveva  lf 

grandi lotte del passato e del pre-
sente.  come altre migliaia di 
volti non conosciuti gli erano ap-
parsi collo stesso impulso e la 
stessa fede. 

Quella massa smisurata, in un 
paesaggio reso più fantastico dal-
le luci dei riflettori  pareva ascol-
tare attraverso le parole di To-
gliatti, la sua forza; rinnovava il 
suo amore alla vita e alla pace, il 
suo legame alla guida delle sue 
lotte.  alla fine del discorso ha 
rinnovato una ovazione prolunga-
tasi per minuti e minuti . 

 sera la  ha di 
nuovo, a stento, raccolto i suoi 
abitanti straordinari.  sentiva 
cantare in tutti i dialetti. Così il 
popolo italiano ha vissuto a 
grande giornata dì festa e ha ri-
petuto la sua fedeltà alla pace, al 

o e alla libertà. 
O O 
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e un . i poli-
tici non o come si po-

o e questi obiettivi, 
senza e 11 e alla -
vina, o la -
ne al sanguinoso conflitto mon-
diale a gli . a 

ò pe o anni e di 
o inizio i capitoli più -

gici della sua . 
Nel 1940, quando il fascismo 

buttò a in , vi o 
e i fascisti i quali o 

, non so con quanta since-
, di , o la -

, e i o vaneggia-
menti di e di non so 
quale . E si fini, invece, 
nella . 

// responso elettorale 
a oggi è a -
e in ? Nulla sono ca-

paci di e i i 
attuali come giustificazione di 
una politica che ci a alla 

. Gli è che essi stessi sen-
tono di i o dell'a-
bisso. Le i masse del popo-
lo, invece, milioni di uomini 
semplici che l'anno o

o l'Appello pe e 
e atomica, che oggi dan-

no di nuovo la o  pe  in-
e una a a le 
i , che ponga fine 

al o di a nel mondo 
, questi milioni, queste de-

cine di milioni di uomini sempli-
ci sentono invece ogni o più 
di e , sentono che 
nulla si può e alla o 
volontà di pace. 

Continuino essi, pe  ora, nel-
l'azione , pe e in 
modo e più o la o 

e alla , pe -
e una politica di pace del-

le i , ma si -
dino che a di tutto dobbia-
mo e una politica di pa-
ce dal o italiano, è 
il o che noi o , 
mettendoci o a buoni 
italiani, a e in a 
una politica di pace, quel o 

o e la a 
pagina di una a nuova, di 
una a pacifica pe  tutta l'Eu-

a e pe  il mondo . Al -
a il nome della a a 

à a e nel mondo 
o dal o di tutti i 

popoli. 
Vi o con a convin-

zione; ma sono convinto in i 
tempo che le cose che noi dicia-
mo sono cosi , così sem-
plici e così logiche che non è 
possibile che la a de-
gli italiani non le condivida. -

i che anche colui il quale sia 
in a all'odio anticomunista, 
e non ne voglia e delle -
vendicazioni sociali ed economi-
che del o e movimen-
to. anche lui deve e che, 

o una politica di , 
lo stesso  sociale cui egli 

e va in , e che 
a questo o sociale convie-

ì> '; . - * 
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ne che il a sia spoetato 
su un altio campo, sul campo 
non più delle i e della cata-

, ma delle competizioni ci-
vili , della emulazione a Stati 
socialisti e Stati capitalisti, delle 

i e dell'azione pa-
cifica dei i pe  miglio-

e le condizioni della o esi-
stenza e pe e in o 
modo la e e 
di tutti. 

n sostanza, le stesse consulta-
zioni del popolo italiano che 
hanno avuto luogo negli ultimi 
tempi, o il 18 , e in 

e le i elezioni 
e hanno o 

che, se non o intimida-
zioni e illecite , se non 

o il o ideo-
logico e la e sfacciata 
delle istanze , la mag-

a del popolo italiano si sa-
e già manifestata senza dubbi 

pe  una politica di pace come 
quella che noi . 

l 18 , voi , pe
e che ciò avvenisse, che 

cosa non fu messo in azione?, 
come o sfacciatamen-
te pe e e e la 

à degli i italiani, da 
un lato o -
cano, e o le e 

? Nonostante ciò più del-
la a e degli i i ta-
liani e a la politica 

govarnatira,  la reaptnaa kx un 
momento in cui o che 
non a a facile pe  tutti 

e i l contenuto a le 
conseguenze di questa politica. 
- Alcuni mesi or  sono, nelle ele-

zioni e che hanno 
avuto luogo dopo due o e anni 
di continue i e -
zioni illecite o le -
zazioni politiche ed economiche 
dei , e e a 
una volta abbiamo assistito allo 
sfacciato o del o 
pe e la à e 
dei cittadini e delle à -
ligiose pe , nono-
stante tutto dal 40 al'45«/» degli 

i hanno o la politi-
ca del o attuale. 

 responsabilità ecclesiastiche 
n un e di à eletto-
, non vi è dubbio, pe  chiun-

que sappia e le cose come 
stanno, che la a del 
popolo italiano si e 
con noi pe e un go-

o di pace che a 
e della Nazione italiana. 

Questo ò e in -
cola  modo la à di 
tutte quelle à che, sfac-
ciatamente o nelle 
competizioni i pe  com-

e la à dei cittadini 
o pe e a di essi il -

, impediscono che questa vo-
lontà si manifesti. 

Una e à 
lasciatemelo e è questa 
cosa deve e detta e sottoli-
neata oggi nel modo più -
co, una e -
lit à incombe sulle e del-
la Chiesa cattolica, che sappiamo 

e state i del -
smo o con le o minac-
ce e col o i alla 
vigili a del 18 , dopo il 18 

, e nelle i elezioni 
. 

Noi, come uomini politici, non 
avevamo mai o la -
sabilità di queste e ec-
clesiastiche dalle à 
di o i quali, col o con-
senso, o la politica ita-
liana. Queste e sono 

e state, infatti, e in-
e e sostegno attivo delle 

e classi e e -
te. a è bene che, a in avan-
ti , questa à sia fatta 

e anche all'ultimo dei 
cittadini, e anche all'ultimo dei 

. Voi siete i 
se nel o e si chiudono 
le , si lasciano gli ope-

i senza pane e senza ; 
voi siete i se abbia-
mo un o di inetti e di ci-

nici, cha o l'odio ] tazione politica del popolo, -
i i e o la o un voto il quale spazzi dal-
mano ai banditi della Sicilia; voi la e della cosa pubblica 
siete i se si nega il \B}i incapaci, a i delio-
pane a chi vive soltanto del pa-1 , i cinici, gli amici dei 
ne guadagnato col o lavo-

; voi siete i ae il 
o e viene spinto o 

la . A questa -
lit à voi non e più. -
nate o finché siete in tem-
po, , non dubitate che 
anche voi e e i colpi 
da cui à a questa so-
cietà fondata sull'ingiustizia, sul-
l'inganno, e dei 

. 
E , , di con-

. 
i che da questa a 
, in a con le cose 

cui ho accennato e u-
scisse a nell'animo di tut-
ti noi, i e militanti di -
tito e sindacali, dalle -
zioni più i sino alle più 
minuscole, il o di an-

e con maggio buona vo-
lontà e e costanza e -
pegno di quanto non abbiamo 
fatto sino ad , o tutti i 
cittadini, qualunque sia la o 
tendenza politica, qualunque sia 
la o fede, qualunque sia i l lo-
o . o e 

o di , e o -
e la mano, , 

fa e il o che 
minaccia il o ; fa

e al maggio nume-
o possibile di italiani che ab-

biamo un o di incapaci, di 
uomini che hanno tagliato i o 
legami col popolo, e non sento-
no più, come deve e ogni 
cittadino e più ogni e po-
litico, e pe  il o suo-
lo natale, e pe  la a 

. 

E' o che noi diamo 
a una nuova e po-

litica, un nuovo , ma un 
o di pace, non un -

no comunista, o un o so-
cialista: che nonga al di a di 
tutto la difesa della pace del 

, e, pe  ciò , inizi una 
politica di e a 
e di intesa a con tutti i 

i del mondo. 

 nostra forza 
Noi dobbiamo e la 

a degli italiani che, 
o l'azione di un simile 

, possiamo e -
li a a una a nuova, -

e alfine e e la via 
della e e i d -
la . o -

e che questa volontà di e 
una e politica nuova e un 

o di pace possa -
si nel più e e possibi-
le o una nuova consul-

, i i di odio a 
le classi sociali e a i cittadini. 

Con questo o dobbiamo 
e da questa e e an-

e e o a 
tutti quei cittadini, i quali sono 
in o di e queste 

e , e i a 
una e a pe

e finalmente a a 
una a di à e di pace. 

a in i tempo fate e 
, , compagni, che 
a non a al popolo di 
e questa , la quale 

e a dal o 
e che a la minaccia, fa-

te e che vi è nel e una 
: l o comunista, che 

vi è un o socialista, che vi 
sono dei i sindacati, che vi 
è una massa , che vi 
è una gioventù, che vi sono del-
le donne, che vi è un popolo i l 
quale non si à a nessun 
costo e a volta 
nell'abisso della a dei d i-

i politici, della schiavitù eco-
nomica, della a pe -
se dello . 

E a , e alla 
festa. Avete sfilato poco fa. Vi 

. Ci . -
noscevo decine, centinaia, migliaia 

e di volti, i nei lun-
ghi anni i nel o e 
nella lotta. a tanti e tanti siete 
passati sotto la a a 
che non a possibile che tutti vi 

. i a ò di 
ave  colto , sul viso di ciascuno 
di voi, un o comune, qualche 
cosa che in tutti a eguale, i l 
segno della convinzione, della -
za, a di uomini e don-
ne che hanno e vissuto del 

o , i quali sono stati 
i e sanno tìi e stati 
i tutta la o esistenza, 

ma hanno cominciato a combat-
, hanno combattuto, e sanno 

che, o la , 
la , la unità e la lotta 

o a fa e i lo-
o , le o , 

i o ideali di , e di eman-
cipazione sociale. 

Voi passavate come un -
te, e io ho pensato che questo 

i non è più un e né 
un fiume, ma è una a che 
nessuno à più ad . 

Andiamo avanti, compagni, 
convinti della a ,
della a unità, decisi a di-

e con la più e -
gia, o i nemici della a 
classe, o i nemici del po-
polo e della Nazione, gli i 
del , la causa della giu-
stizia, e della , l'indipen-
denza della a italiana, la 
causa a della pace pe  tutti 
i i nel mondo . 

a merav ig l iosa parata 
degli  éé Amic i dell*  t i l t là >» 
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(Continuazione dalla 1*  pag.) 
si legge; *  - a - -
no - Torino - Genova». Gli ap-
plausi ti intensificano allorché i 
direttori, i redattori, gli ammini-
tiratori  e i tipografi delle quattro 
edizioni, stretti a catena in lun-
ghe file, incominciano ad avanzare. 

 direttori delle quattro edizioni, 
man mano chr sono riconosciuti dai 
lavoratori vengono fatti segno a 
manifestazioni calorose di affetto. 

 che continuano in-
ttancabtli quando alle redazioni 
de « l'Unità  » ti tottituitce il  Co-
mitato Centrale della
che viene avanti, seguito da grup-
pi ài giovani che recano un gran-
de ritratto di Stalin e da altri  an-
cora che levano in alto grandi 

i che o i i 
dirigent i del  del mondo. 

 la
Ora sono le prime bandiere ad 

avanzare, e sono ampie, leggere, le 
bandiere delle più grandi nazioni 
del mondo, tollevate verso n cic-
lo sereno, recate da giovani che 
indossano calzoni azzurri e cami-
cia bianca. Quindi ancora una ban-
da intona forti e allegre canzoni 
mentre la folla, agli angoli delle 
strade, lungo tutto il percorso 
sventola cappelli, fazzoletti, saluta 
sollevando le braccia, allorché ap-
pare un o o di operai 
con le bardiere tricolori premute 
sul fianco, seguito da gruppi di 
contadine e contadini nei loro co-
stumi tradizionali. 

A questi gruppi, poi, fa seguito 
un enorme rocchetto, trascirato da 
giovani, dal quale si svolgono am-
pie striscie di seta dai colori del-
l'iride.  una armoniosa e vivace 
fetta di tinte, ecco altri  ragazzi 
e ragazze in bianco e giallo. 
avanzare, mentre l'attenzione degli 
spettatori è d'mcanto attirata da 
un successivo o d» e 
ragazze m celeste e rosa, che, on-
deggiando. una fila dietro l'altra , 
nlternativamente. crea la legqera 
atmosfera che produce la gerflez-
zc d'una danza giovanile. 

Quando la varata giunge davanti 
alla tribuna d'onore, dorè poco do-
po l'inìzio del corteo, sono giunti, 
tra gli applausi scroscianti dei la-
voratori, ii compagno  To-
gliatti, t compagni  e Secchia, 
 compagni del Comitato Centrale 

e i dirigenti della  co-
munista di Bologna, tutti gli occhi 
cercano il  volto del Capo del Par-
tito , grida ài » evviva Togliatti" 
crescono da thtti i petti, le ban-
diere sventolano in segno di festa. 

 compagno Togliatti saluto e sor-
ride, osserva con attenzione ì par-
ticolari della formidabile parata, 
organizzata con tanta precisione e 
con tanto entusiasmo. 

 quindi la delegazione di 
Bologna tra applausi scroscianti, 
recando cartelli sji cui spiccano 
le cifre delle sue vittorie. 

i alla a a un 
gruppo di ragazzi  si esi-
bisce, con agile , -
de «uà piramidi umana, presto rag-

giunto da gruppi di ragazze in 
bianco e in bianco e azzurro, le 
quali, cantando canzoni partigia-
ne battono ritmicamente le mani 

 si presenta in costume 
trecentesco. Gli antichi tamburi ca-
denzano il  passo della delegazione, 
le trombe si levano in alto. Ai gio-
vani in costume si susseguono le 
mondine, il  cui arrivo è calorosa 
mente sottolineato dagli applausi 
degli spettatori, 

A  si sostituisce la dele 
gazione di  Un cartello reca 

 saluto al  dei centomila 
comunisti romani ed è seguito da 
gruppi di giovani che fanno ondeg-
giare bandiere tricolori e bandiere 
iridate, da altri  gruppi vestiti di 
costumi tradizionali e da altri  an-
cora che raffigurano le vane cate-
gorie che lottano nel mondo per 
la pace. Un giovane che, indossando 
la divisa di bersagliere, ricorda agli 
spettatori la gloriosa vittoria roma-
na del 1870, solleva ondate di en 
tusiasmo. 

 ecco ehm un lunghitsimo ap 
plauso giunge dt lontano, aumenta 
sempre più di intensità.  ac-
compagna «l pa.«so lento degli ope-
rai in tuta delle  la 
fabbrica di  che lot-
ta contro i licenziamenti provocati 
dalla politica d» guerra del gover 
no elencale. 

 «  » 
Vengono avanti gli operai, recan-

do sul petto, scritto a i let-
e bianche, m quattro file una 

dietro l'altra:  «  per la pace, 
per  la libertà, per il  lavoro». Su 
bito aspo, stretti a catena, sfilano 
i dirigenti sindacali e gli operai 

Un senso di serena forza sca-
turisce dai loro volti e dagli stri-
scioni eh? essi sollevano in alto, 
tra cui uno che rappresenta il  trai 
tore  60 che essi, com'è noto, co-
struirono e l'abbandono del-
la fabbrica da parte della direzio-
ne, e un altro su cui è scritto: « Chi 
preferisce i carri armati ai trattori 
è un nemico dei lavoratori ». Jl cor-
teo delle  è chiuso da 
gruppi di aitri  operai che solleva-
no bandiere rosse. Vibrant e si fa 
il  loro canto, a mo' di saluto, quan-
do passavo dinanzi alla tribuna di 
onore.  compagno Togliatti sorri-
dendo risponde a lungo. 

Un modello della  Antonel-
liana con su in cima una bianca 
colomba, recato da operai in tuta, 
indica agli i plaudenti che 
sta giungendo la delegazione di To-
rino, n modello della  i se-
guito da una grande scatola di latte 
con su scritto: « Una scatola di latte 
per i bimbi i >, a ricordare 
l'umana iniziativa presa nei mesi 
scorsi  ecco gli operai 
in tuta delle Officine Savigliano, 
dove sono stati operati 2170 licen-
ziamenti, quelli della Nebiolo e, in-
fine, quelli della  Ancora una 
volta gli applausi si fanno vibran-
ti , quando gli i della grande 
fabbrica torinese sollevano, dinan-
zi alla a , una a 
ru cui 4 sento:  65.000 lavoratori 

della  salutano il  popolo di 
Bologna». Agli operai della
seguono quelli delle  in 
tuta grigia, quelli della
dei Grandi  della  e 
ad essi si aggiungono gruppi di par-
tigiani che recano sottobraccio un 
vecchio garibaldino 

Gli operai della «Breda» di
lano muovono ancora gli applausi 
degli spettatori. 

 e portuali 
 i valorosi lavoratori, 

mottrando in un grande quadro il 
piano di lavoro da etsi formulato 
per dimostrare che è possibile non 
licenziare gli operai svolgendo una 
produzione di pace. Con le mani 
posate sulle spalle l'uno dell'altro 
essi si fermano, il  volto fiero e se-
reno, dinanzi alla tribuna d'onore, 
accolti dagli applausi dei compa-
gni del C. C.  di essi ven-
gono, poi, gli operai dell'Alfa
meo e quelli della  *. 
Gruppi di giovani operaie solleva-
no in aria grandi modelli di pro-
vette. 

 si presenta con gruppi di 
mondine e con gruppi che recano 
stnscie su cui sono riportati que-
gli articoli della Costituzione che 
il  oovemo elencale è solito dimen-
ticare nel suo cieco odio antipo-
polare, mentre Alessandria sven-
tola bandiere iridate, rosse e tri-
colori, e Ancona la segue con 
gruppi di portuali che recano ves-
silli  di pace. 

 solleva un cartello di 
saluto a Togliatti dei 30 mila comu-
nisti pesaresi.  delegazione è 
seguita da quella dei i del-
la provincia, che sfilano recando ' 
toro ogoetli ài lavoro.  una 
arande barca, poi. gruppi ài ra-
gazze lanciano fiori sugli spetta-
tori. Calorosi applausi salutano la 
delegazione altoatesina, che reca le 
bcnàicre con le scritte in italiano 
e m tedesco. 

Gli applausi sì rinnovano e si 
fanno intensi allorché passano i 
giovani  con il  loro passo 
atletico, recanào bandiere dì pace 
e grandi cartelloni. Sollevate su 
tavoli di legno, sostenute àa gio-
vani, sfilano ragazze che sollevano 
in alto banàìere ài tutti i colori. 

Gli spettatori non si stancano 
mai di ammirare questo straordi-
nario spettacolo di forza e di gen-
tilezza, rappresentato dalla
t fotografi esauriscono i loro lam-
pi al magnesio.  ac-
colta è la delegazione di
nei costumi tradizionali abruzzesi. 

 popolare registra una 
delle sue punte più alte quando 
appare la delegazione di Firenze. 

i di giovani indossanti costu-
mi di carie epoche storiche nar-
rano le vicende dei lavoratori del-
la città e delle loro lotte ver la 
pace, la libertà e il  lavoro attra-
verso i secoli. 

 1240 al 1278. del 1527-30 al 
1896, dal 1931 aJ 1942-1945. fino al 
1951: da Giano della Bella a Spar-
taco  dajle  trecciarole » 
agli operai della  dagli 

i i « i 

di  trascorrono le dure bat-
taglie sostenute dal popolo fioren-
tino.  delegazione chiude il  suo 
corteo con un quadro che raffigura 
le grandi opere d'arte della città, 
poste in questi ultimi mesi in grave 
pericolo dalla decisione del gover-
no americano e dei suoi servi cle-
ricali  di stabilire a  il  quar-
tier generale aereo dell'esercito 
atlantico mediterraneo. 

 ecco giungere  che 
apre la sfilata con folti  gruppi di 
giovani che suonano la fisarmonica 
seguiti da altri  che agitano grandi 
bandiere tricolori e rosse. 

Tra una selva di bandiere iridate 
gruppi di giovani sollevano grandi 
ceste. Giunti àinanzi alla tribun a 
d'onore, essi spalancano le gabbie. 
dalle auali frusciano via bianche 
colombe che prendono la strada 
del cielo, seguite da decine e de-
cine di palloncini colorati su ognu-
no dei quali è impressa la parola 
« pace *. 

 l'ultimo atto della gigantesca 
sfilata: sono ormai le ore 17; la. 
sfilata è durata più di due ore. 
Una marea di gente entusiasta e 
serena invade tutte le strade, ogni 
angolo: dappertutto. 

 il  compagno Togliatti ti 
avvia al palco seguito dai com-
pagni. tra cui  Secchia, 

 Sereni.  Terra-
cini, Novella,  fte-
garvtlle,  Bonazzi, Ulisse. 
Vais, Aàamoli, àa una àelle tri-
bune àell'Anfiteatro un gruppo di 
colombi, collocati m grandi gab-
bie, prende, ancora una volta, la 
via del cielo. 

 di
Si fa alta tribuna il  comp. Bonaz-

zi, Segretario della  bo-
lognese del  il  quale porge a, 
Togliatti, dopo avergli recato il  sa-
luto dei comunisti emiliani, un va-
glia di 7 milioni, prima ojferta di 
Bologna alla sottoscrizione del-
l'Unità . 

£"  seguito dal compagno
sindaco delta città e membro della 

 del  il  quale, fra 
gli applausi calorosi della folla, ha 
portato il  saluto di Bologna al
stival. Si è ^avvicinato, quindi, al 
microfono il  compagno socialista 
on. Giusto Tolloy, che ha porto, 
tra gli applausi, il  saluto del
tito fratello alla festa dell'Unità . 

o ha seguito il  compagno
 direttore deWedi2ione mi-

lanese deirunità , ti quale, lunga-
mente applaudito, ha recato alla 
grande folla il  saluto delle quattro 
edizioni de m l'Unità*. 

 tutte le piazze e in tutte le 
strade adiacenti alla piazza Otto 
Agosto un lungo applauso ha sa-
lutato il  compagno Togliatti quan-
do egli si è avvicinato al micro-
fono per iniziar e a parlare. 

Quando, alle 19, il  compagno To-
gliatti ha concluso U discorso, che 
riportiamo integralmente m altra 
parte del giornale, i lavoratori che 
hanno sottolineato con applausi la 
decisa parola del loro capo, sem-
brava non o più distaccarsi 
da lui. 
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